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Je ne suit qu'un Saldai, ei je n" ai arte du tele 

Voli. 



Usa alle stampe nell'anno 1806. la prima edizione 
della dissertazione critica sulle tragedie di Vittorio Alfie- 
ri, e da quel tempo in poi l'autore, sebben riposasse 
tranquillo sul favorevole voto, ch'e n'ebbe da' più in- 
signì letterati d'Italia, è tutto di attaccato con ogni spe- 
cie d' invettive , e di contumelie da uno sciame di dicen- 
tisi letterati, gazzettieri, giornalisti, ed altri simili insetti 
molesti . Da questo bulicame di efwterì, che nascono, 
muoiono, e putono, cacciate or la testa fuor voi col vo- 
stro quaderno 4^«» v °i» c l* e v » chiamate rìcoglitone, e 
archivista facendovi dipignere nel frontispizio in' atto 
d' uoin , che spigola pel seminato , con un fascio di spi- 
ghe in braccio simbolo dell' abbondanza, e colla pomposa 
leggenda maturi* dives aristìs . 

Adagio un poco, messere, con tanta boria. Sarebb'egli 
pericolo, che come ricoglitore voi spigolaste là dove 

infelix loliuin , et steriles doniinantur avenot 
e in qualità di archivista , voi faceste come quel ciarla- 
tano , il quale promesso avendo ai certaldesi di mostrar 
loro la pcuua dell' agnol Gabbriello mostrò loro carbo- 

«SCO» 

(1) Borcnc . ffvv. 6©. 



E come toscano, e come studente nella Università di 
iPisa, dì dove a capo dell'anno mercè Y incoraggiamento, 
che ne da la munificenza dell'ottimo PRINCIPE, esce 
qualche libro a stampa , io ho molti conti da far con voi , 
e opportuni tutti a diciferar questo enimma. Mettete fuo- 
ra il quaderno quarantesimo quinto della vostra ricolta. 
In codesto scartabello voi annunziate al pubblico una me- 
daglia coniata in onore dell' Alfieri , e qui non v'è da dir 
nulla, anzi ci è motivo di applaudire da parte di noi To- 
scani , che abbiam posto queir uomo immortale allato a 
Dante , ed a Machiavelli . In seguito voi passate a dire , 
che la medaglia è stata assegnata dal mutiif lentissimo 
mecenate alla bella , e giudiziosa opera del Marre, ed an- 
co qui non v'è nulla da dir Ira noi . Indi voi sfogate la 
bile vostra contro alle turpi critiche, che servili scrittori 
scrissero contro quel grande, c dite, che l' opera del Mar- 
ie è inlesa a confutare la sì nota disseriazione sidle tra- 
gedie dell'Alfieri composta in toscana per cenno, dicono, 
d' una Principessa , a citi non gradivano i forti pensa- 
menti dell' Astigiano, c qui appunto è dove i nostri con- 
ti cominciano. 

Che sua Eccellenza abbia premiata una buona , o cat- 
tiva opera, ch'egli abbia 9 non abbia apprezzato quel boi 
detto di Cicerone bene fat ta moie locata nulle facta «/ - 
bitror, ciò poco importa. Clic voi v' imbertoniatc nell'o- 
pera del Marrè, e voi mettiate fuora e smorfie e siniaci 
per farcela credere e giudiziosa , e bella, ciò importa an- 
che meno . Ma che voi denunziate al pubblico la Toscana 
come paese dove uom tanto vile respiri, il quale vendu- 
to abbia la propria penna ai capricci, e alle nausee d'una 
donna in trono o fuor di trono per denigrare l'alta fama 
d'un nome caro all'Italia, e venerato da noi quanto ve- 
nerarlo voi non sapreste , questo importa moltissimo , ed 
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h per questo, eh' io impugno la penna, e vi scrivo , met- 
tendo sulla vostra coscienza il tempo prezioso delle lezio- 
ni, che voi perdere mi farete. 

Nè il solo toscano onor mi riscalda . M'agiti il cuore , e 
me lo empie di fremito l'onore d'Italia tutta interessata 
più, die voi non credete, in questa quistione Àlficriana , 
dalla quale fa mestieri bandir per sempre, e denunziare 
ove si annidino i vili Martini della letteratura sua , che 
- gonfi d'un saper, che non hanno, o vituperano quel clic 
non intendono , o mcrcano ignomìniosamente barattando 
i loro spropositi co' quattrini degli sfaccendati, o mescon 
calunnie per solo istinto di malcfizio * 

Ma parlando con voi, e dovendo far conti è mestieri 
prendere un tuon più placato, e tenersi all'usanza di qucl- 
V oratore, che arringando contra un cotale s'era fatto star 
dietro il flautista perchè e' lo tenesse ne limiti con un suo- 
no più basso dello strumento* 

Un giornalista, che scrive per istruire non per ingan- 
nare il pubblico, per giudicar del merito de' libri non 
del carattere degli uomini viventi, per servire alla verità 
non alla vanità de' grandi, qualora pur voglia oltrepassa- 
re i confini della sua competenza , e farsi o accusatore , o 
giudice delle azioni, e delle intenzioni d'un suo contem- 3 
poranco, a qualsisia classe o professione egli appartenga, 
dee farlo con maturità di senno, e con perfetta cognizione* 
de f fatti . Non si tratta mica di bagattelle : e' si tratta d' un 
pretto dover di morale , onde per farvi meglio spalancar 
gli occhi della coscienza, c perchè vi ravvegghiate mi 
permetterete, ch'io vi citi l'autorità d'un ascetico, il 
qual cosi dke ad te ipsunt octdos reflecte , et aliontm fa- 
cto, caveas l udii lire . In judtcandtj ctlios homo frustro In- 
borctt scepius errai tic. 'ftp- 

(1) Thom. a Kemp. tib. I. eap. \/ % . 
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E se l'autorità d'un ascetico non vi basta, cccovene 
un'altra d'un dialettico , il quale vi dice, che giudicar 
temerariamente delle azioni e intensioni altrui è da capo 
vuoto . Temere de alionim actionibus > consiliisqtte j adi- 
rare inter homines vitium freqitentissimnm est , in quod 
tamen raro incidimi , nisi male ratiocinentur (i) . 

Sete voi meco d'accordo su questa massima, che si può 
dirla dogmatica de' galantuomini di tutti i climi, e di 
lutti i colori? Credo di si . Eppure nulla di questo faceste 
voi, messere, anzi tutto il rovescio, e simile a quella di- 
vinità, che la religion de' Persiani ci dipigne eterna ne- 
mica dell'ordine mentre voi volete sviluperare la disser- 
tazione critica con un solo, e medesimo soffio corrompe- 
te la morale, la storia, e le lettere. E' pare, che voi siate 
una di quelle bestie feroci, che non si mostrano ìngazzul- 
lite mai senza gittar fuora il veleno, che elle hanno den- 
tro , come appunto il poeta Cowley dipigne le tigri 
Thejr swell with angrj' pride, 
And cali forth ali their spost on everj side 

Facendo passaggio dal cuore alla testa ditemi in gra* 
zia in qual tempo pensate voi d' essere ? Forse nel tempo 
di quando Gianni Lotteringi stava a sentir Mona Tessa 
incantar la fantasima (2) ovver di quando madonna Ba- 
tterla, o donna Mestola rispondeva ai complimenti del 
rè delle fate (3) ? Imperocché voi inventate le principes- 
se, quel ch'elle pensano, quel the loro piace, e non pia- 
cerli ordini , che elle trasmettono, e tutto per arricchi- 
re il vostro quaderno come quel Michele Scoto che a for- 
za di magia e di spiriti folletti disponeva delle pietanze 
» 

(1) Logica Sive ars cogii. pari. 3. cap. 3o. $• 3. 
(a) Boccac. Jfov. Ci. 
(fy Boccac. IVov. 3a. 
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de' Principi per trattare alla propria tavola gli anici suoi 
oltre le belle altre cose, eh* e' faceva, come cantò Mer- 
liuo Coccaj nella sua decima ottava inaccaronea (i). 

Ella è regola dì buona ammhiistrazionc , che prima di 
fare i conti con alcuno bisogna conoscere con chi e' si 
fanno, perciocché tutto non sta nell'abbaco. Ora voi, o 
avete dalla vostra gli spiriti folletti , o siete folle . Vi 
concederò, che nelle ingiurie, e nel fiele, che voi vomi- 
tate non ci è bisogno di magia, e la sola malizia basta, 
ma quando voi schizzate nella diplomazia , e pigliate il 
portafoglio degli ordini de' principi, e delle principesse o 
voi siete mago, o voi siete come que' logici infatuati, dei 
quali parla il poeta Remy, e ch'egli chiama 

Gens rationt fitrcns , et mentem pasta chìmaeris . 

Ora ch'io v'ho squadrato veniamo a' conti. Badate be- 
ne ; che qui si tratta d' abbaco , c non di abbacare . Io vi 
proporrò un calculo facile perocché mi basta , che voi 
sappiate numerare dall'uno fino al cinque, e se tanto ci 
abbaco non sapete conterò io per voi . 

1. Voi pai-late della dissertazione dandole l'cnimmati- 
co titolo di sì nota . 

a. Voi la ponete fra le turpi critiche contro all'Alfieri. 

3. Voi scaraventate l' autore nella bolgia degli scritto- 
ri servili . 

4- Voi dite , che la dissertazione fu scritta per centi* 
d'una principessa. 

5. £ vi pare perciò , che l' opera del Marre sia la sco- 
perta della bussola in drammaturgia, ed abbia vai caie 
le colonne d' Ercole della critica . 

Questo è il vostro discorso , ed io tacendone la costru- 
zione l' ho spiattellato tal quale perchè e' non per da uul? 



(1) Bjrjjle Dici. Critiq. Art. Scoi. Michel, 
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la del sapore , di cui voi l'avete condito. E Icmpo, dun- 
que, ch'io vi dica coir Alighieri 

Or apri gli occhi a qttel eh' io ti rispondo. 

I. Un uomo spigoso , e però pratico della campagna , e 
dell'arte di zufolare dee sovvenirsi di quel verso delle 
Bucoliche di Virgih'o 

Novimiis et qui te etc. 
Quel verso, e quel che contiene dcono avervi insegnato, 
che il dir d'un' opera o d'una persona io la conosco: eli' è 
sì nota non è sempre una gentilezza; anzi que' modi di 
dire in bocca di certe persone , e valutati gli antecedenti 
i concomitanti , e i susseguenti, come dicon le scuole, sor* 
beffe prettissime, e villanie. Avete voi voluto dir forse» 
che la dissertazione è notata d' infamia? O abbiate voluto 
dirlo, o non l'abbiate voluto dire, io non ho bisogno del- 
la quercia di dodona , o dell'astrolabio per sapere quel che 
dir voi dovevate . 

La dissertazione è nota notissima, e sapete il perchè? 
Perchè una edizione ne fu fatta nel 1806. , e le copie via 
ne andarono a ruba : un' altra edizione ne fu fatta nel 
1807. e più copie non se ne trovano: e in quest'anno 
ìSii. una terza se ne prepara arricchita d'una nuova pre- 
fazione, in cui con precisione maggiore vengono posti i 
termini della controversia ( pregando il cielo ,.che voi non 
ci rompiate le gambe), e di nuove note per allungar più 
gli orecchj ai sedicenti letterati , ai gazzettieri, e ai gior- 
nalisti . Se fra le due prerogative di Mida di convertir 
tutto in oro, e d'aver gli orecchj lunghi, vi piacesse di 
scegliere , lasciando di convertire in oro le chiacchiere , e 
allungando gli orecchj per meglio udire le cose, potete 
disponi all' operazione , e la macchina è preparata . 

La dissertazione è nota notissima . E sapete il perche ? 
Perchè appena ella comparve alla luce i più insigni lct- 
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terati (Y Italia non dubitarono di applaudirla , avendone 
ben ponderato l' oggetto per niente aliano contrario alla 
immensa gloria dell'Alfieri , come fecero il Pignoni, il 
. Bettinelli, il Napoli Signorclli, il Cesarotti , e per tacer 
degli altri il cavalier Monti, che solo vale una letteraria 
repubblica . Perchè ella è citala in opere classiche note no- 
tissime , che girano tutto dì per le mani di tutti. E vaglia 
il vcto: riputate voi opere classiche quelle del Cesarotti ? 
Prendetene la ultima e completa edizione fattane in Pisa: 
leggete il voi. 38. a cart. 296. e sentite come vi si parla 
della dissertazione . Riputate voi opera classica la tradu- 
zione della Rettoricadi Blair? Prendete il voi. 3. a cart. 
180. e sentite come anche ivi della dissertazione si parla. 
Riputate voi opera classica quella dell'abate Andres? 
Prendetene la ultima edizione di Roma voi. »i. a cart. 
356., e sentite come quel valentuomo ragiona sulla dis- 
sertazione . 

E voi ci volevi far credere con quella enigmatica fra- 
se si nota, che la dissertazione fosse stata alla berlina, o 
nelle mani de' birri. Bravo messere ! se voi rispettate sem- 
pre le qualità morali cosi, chi volete, che si accosti allo 
scanno ove voi sedete giudice della opinion pubblica? Io 
non vò strapparvi la toga di giudice perchè vo' Lasciarvi 
qualcosa addosso : ma conoscete voi i grandi i ten ibili do- 
veri d'un giudice ? Non, sareste voi già quel giudice, che 
avendo dormito in tutto il tempo «Iella discussione della 
causa, e svegliato a un tratto per dar la sentenza inco- 
minciò a bociare impiccate, impiccate, e essendogli sta- 
to detto , eh* e* si trattava d' un prato continuò a bociare 
falciate , falciate? 

Se voi non conoscete i doveri del giudice, e volete pur 
giudicare a ogni costo come Giorgio Dandino, lasciate le 
poliantee, e leggete la storia antica, che ve gì' insegnerà. 
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I Rè d'Egitto ordinarono, che i Giudici portassero sul 
petto un zaffiro lucidissimo esprimente l'emblema della 
verità, con cui dovean essi toccare i litiganti al fin della 
causa quasi in riprova del vero, ch'eglino pronunziato 
avcano sentenziando (1) , e un di quei rè , trovato un giu- 
dice prevaricatore, lo fece scorticar vivo, e fece a ita trai- 
la pelle al muro della stanza di udienza, perchè ella ser- 
visse d'esempio ai giudici in avvenire (2). Se voi aveste 
il zaffiro, e doveste nel tribunale del vostro archivio , o 
del vostro granajo toccar la persona giudicata da voi in 
prova della verità del giudizio, non correreste voi rischio 
d'essere scorticato ? 

II. La dissertazione è dunque una critica turpe! Ma 
sapete almanco, messere, cosa vi diciate? Se ella è critica 
la non è turpe , e se ella è turpe la non è critica . Impa- 
rai n prima a discorrere, e poi mettete il becco in molle in 
materia di lettere* Domin voi sete critico, e giornalista, 
e non sapete spiegarvi, e avete bisogno dell'interprete ! O 
che fa un' eglino nel vostro paese eh' e' non vi mandano a 
studiar logica? E voi non volete andarvi perchè siete una 
logica ambulante? Colle logiche, che camminano, o scri- 
vono, non ci discorro, ma a que'che hanno bisogno d'im- 
parare a discorrere dico, che se vogliono tacciai di turpe 
un'opera, che critica male, e' non hanno a dire turpe 
critica, lo che Casaubono non disse, ma dir debbono co- 
me egli disse di autori di siffatte opere dum ingemi fa* 
tua ni a ff cetani , ariem in fa m ara criticam (3). 

Ma l'avete voi letta quella critica turpe? E sapete voi 
cosa in buon toscano significa turpe ? E' un gran che,- 

(j) Diod Sicul. Lib. 1. pag, 86. 
(a) Ilerod. L'l> 5. Cap. 1. 
(3,i In vii. Dion. 
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che da voi e 1 ci si abbia a venire col vocabolario sollo al 
braccio. Turpe, o turpo significa deforme, sporco, diso- 
nesto . Che avcle voi trovato di deforme nella dissertazio- 
ne? Scorretta di lingua ella è , e l'autor la corregge per 
la terza edizione , sebbene ei nella prima la dasse come 
opera di ragionrmento, e non come testo di lingua, nè voi 
date il titolo di turpe all'opera del Marre scritta iu stil 
da gazzetta , e piena zeppa di neologismi . Sporcizie non 
ve ne seno: disonestà nemmeno, e a sentir voi parrebbe, 
che la dissertazione fosse un de' libriccini d'Elefantide, 
o una priapea . 

Parlateci chiaro. V'è piaciuto quell'epiteto turpe, e 
però l'avete adoprato senza cercar più là. V'avete ragio- 
ne: gli epiteti sono il colorito dello stile, e lo stile e' il 
tocco dell'anima dello scrittore : la vostra bile turpidissi- 
ma doveva farvi uscir dalla penna un'epiteto turpe, e 
l'epiteto dovea far' andare la ragione vostra in visibilio. 
Ma se voi scrivete 

atm viscera felle eanduerint 

Claud. Con*. Mani. v. 

invocate il Dio del gusto perchè vi tenga le mani in ca- 
po , e dite come quello 

Apollo tu sennini d'ajo 
E tienimi per le maniche del sajo. 

Tassoni S. R. e. i. *. u 
Non bisogna mai perdere l' uso della ragione, anco quan- 
do si vuol' essere spiritoso, e voi, che fate professione di 
spirito , abbiate flemma, e ricordatevi di quel verso 
Qu' est'Ce qu' esprit ? ntisen astaisonnàe. 
Or via venghiamo a noi. Io vi concedo, che si potesse 
alla dissertazione dar l'epiteto di turpe se ella avesse con- 
tenuto invettive, o ingiurie contro all'Alfieri, e se ella 
si fosse proposta di farlo risguardare come scrittore da 
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titilla . Non a caso io v'ho domandato in principio se voi 
l'avevi letta. Se voi non l'avete vista vi fò di berretta, e 
vi domando perchè ne parlate . Il pievano Arlotto pien 
di modestia diceva non saper leggere che nel suo libro: 
ma ci l'aveva letto (i), e voi all'opposto di lui cioè pien 
d'arroganza pretendete di aver saputo leggere in un libro, 
che non avete letto . Se poi l'avete vista , voi dovete a- 
verci veduto I. che l'Alfieri vi è venerato come altissimo 
genio i. che l'oggetto della dissertazione sebbene som- 
mamente utile all'arte non è incompatibile colla gloria , 
che ricevè da quel genio la Italia . 

Sete voi in grado di distinguere quel che in una pro- 
duzione deesi riferire alle prerogative del genio, e quel 
che referir si dee al segreto dell' arte , a cui la produzio- 
ne appartiene ? Se voi conoscete una tal distinzione noi 
potremo intenderci ; se poi non la conoscete andate a stu- 
diare un pò più l'arte critica, e la bell'opera del Lao- 
coonle del Lessing, che parla a lungo di distinzione sif- 
fatta^). 

La dissertazione essendo obbligata a discutere unica- 
mente la milita , e il pericolo delle novità introdotte dal- 
l' Alfieri nell'arte tragica , giacché egli si pregia d'avere 
scritta una tragedia non greca, non latina, non inglese, 
non francese, e non potendo perciò diffondersi nella enu- 
merazione delle bellezze particolari de' drammi suoi nel 
nuovo piano scelto da lui, ha osservato i. che l'Alfieri 
nello scrivere ha consultato più la natura del suo- genio, 
che quella della tragedia: 2. che il genio suo volto a quan- 
to di più sublime, e di grande può la mente umana con- 
fi) Manni. Veglie piacevoli Uh. 3. pag. 75. 
(a) Lessili- Du L - con ou du det li miU * resp&clivas At 
ìa. poesie et de la printure pag. i?8. 
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eepire sulla natura de' proprj diritti , e nell' odio cwi- 
Ua ogni specie d' ingiusta oppressione , ha spinti i mezzi 
ik-ammatici più allo speculativo, che al sentimentale: 3. 
che dando alla tragedia uno scopo politico ei V ha dovuta 
necessariamente allontanar dal patetico: 4. ch'egli ha crea- 
to in vero un dramma nuovo sublime meraviglioso: 5. che 
questo nuovo sublime meraviglioso è bensì il tocco del 
poderoso suo genio, e della sua grande animo , ma non è 
il patetico non è l'anima della tragedia: 6. che il genio 
anco quando abbandona le vie segnate dalla esperienza , 
e dall'arte non perde giammai le prerogative , che lo di- 
stinguono, ma che in tal caso la critica dee con somma 
cura indicare quel che il genio debba unicamente a sè 
stesso, perchè da' miei cauti non vengan confuse le prero- 
gative sue proprie con quelle dell'arte: 7. che bisogna di- 
stinguere il dramma d'Alfieri dalla sua dottrina dramma- 
tica, il primo essendo opera originale sublime inimitabi- 
le, titolo d'eterna gloria alla Italia, la seconda nuova, 
impraticabile da chiunque altro, che lui non sia, e nulla 
avente della tragedia eccetto la costruzione meramente 
scientifica di questo componimento; 8. che il genio del- 
l'Alfieri è tanto più ammirabile quanto più nuove, più 
scoscese, più ardue sono le vie, ch'egli ha battute, essen- 
dosi egli colla forza del genio suo saputo sostenere fermo, 
; e torreggjante in mezzo ai precipizj , che l' ardita sua ma- 
no aveva intorno a se spalancati : 9. che i mezzi dramma- 
tici adoprati da lui son suoi non dell'arte, nati quindi, e 
morti con lui sebben grandi, e sublimi: 10. che chi voles- 
se far la tragedia con que' mezzi svelerebbe la sua impu- 
denza, conciòsiachè si arrogherebbe il genio, e l'anima 
dell'Alfieri, e svelerebbe la propria imperizia non accor- 
gendosi , cheque' mezzi hanno l'anima dell'Alfieri non 
quella della tragedia, e che in' altre mani divengon roita- 
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mi non buoni pell'edifizio tragico, c parodia dell'Alfieri 
non imitazione di lui, come pur troppo a' di nostri han 
provato coloro, che più s'intronfiarono de' modi intan- 
gibili di queir unico, e grande scrittore. 

Perchè dunque, messo, lo RicoglUore. chiamate voi 
turpe una critica, che cosi parla dello scrittor criticato? 
Provatevi dunque a tessere un'elogio più ragionato, e più 
nuovo dell'idolo, che riscalda la devozion vostra, e vi 
fa fulminai la scomunica contro chi osa pur ergere gli 
occhi verso di lui. E perchè V autore della dissertazione 
non trova nelle opere drammatiche dell'Alfieri le lacri- 
me, il fremito, l'anima, il diletto della tragedia, di cui 
più a lungo fi apoco vi parlerò, voi lo chiamate autore di 
turpe critica ! Turpi dunque saranno con lui, o al pari 
di lui il Pignoni, il Lampredi, il Bettinelli, l'Arteaga, 
l'abate Tagiiazzuchi, il conte Durando di Villa, il mar- 
chese Fallctti di Barolo, l'insigne letterato conte Galea- 
ni Napione, che lutti unironsi in pensare, e sentire, che 
nelle drammatiche cose dell' Alfieri anima di tragedia non 
fosse. Se cosi è, gli è un bell'esser turpe in si buona com- 
pagnia . 

O sentitene un'altra. Se, come voi asserite, la disser- 
tazione è critica turpe ditemi un poco perchè, scritta ella 
nel 1806., se le vocifera contro anc:> nel 1821 ? Merita 
forse una turpe cosa, che se ne parli, e se ne scriva per 
anni quindici? Se ella era turpe che accadeva, che il 
Marrè togliesse dieci anni allo studio del codice di com- 
mercio, e ingarbugliandosi il capo nella poetica dramma- 
tica studiata da lui nelle prefazioni del Voltaire, e nel 
Feuilleton di Francia perchè scriven lo in villeggiatura gli 
premevan più i tordi della dottrina, pubblicasse all'alba 
de' tafani due tomaccioni contro a quel misero libriccino? 
Che accadeva, che in Francia dove il Ginguenee ave* 
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detto essere la dissertazione eccellente pezzo di critica 
drammntica si pagasse un colale nostro italiano perchè 
dasse motivo a voi di scrivere, clic la dissertazione era 
stata ordinata dalla principessa ? Perchè pagare un'arti- 
colo di Gazzetta acciò il gazzettiere ( d'altronde buon 
diavolo) dicesse, che la dissertazione non avea fatto gran 
male ? Perchè tanta bile de' giornalisti, ed altri imbratta- 
tori di carta , di cui come di ogni altra cosa bisogna far 
economia ? Perchè sua Eccellenza ha egli premiata la o- 
pera del Marre come se fosse la clava d' Ercole , che ha 
abhicttata l' idra di Lerna , o il leone Nemeo ? Messere , 
spieghiamoci un poco. Caso clic nel vostro dizionario, o 
calepino, o poi ia atea, ch'ella si sia, colla parola turpe 
si volesse segnare a dito chi ha il torto, io avrei una ri- 
flessione da farvi. I nemici della dissertazione urlano, e 
strepitano <la quindici anni in qua contro a quel libro: 
l'autore ha taciuto fin qui , e se ne è rimesso al giudizio 
imparziale del pubblico. Sapete voi come dice Timone in 
un dialogo di Luciano a Giove , che si riscalda contro di 
lui ? dove , rie ti riscaldi ? Dunque tu hai torto . 

Ma che ha che fare , Dio vel perdoni , la turpitudine 
col non sentire in un componimento l'anima della trage- 
dia? Figuratevi , che voi aveste subita la strana metamor- 
fosi, di cui parla Apule jo, e voi foste convertito in un'a- 
sino, rilenendo però sempre l'auima di giornalista, e che 
parlando vói , io vi dicessi , che voi ragliate, mi chiame- 
reste turpe per questo ? E se voi mi chiamaste turpe, io vi 
direi « raglio d'asino in ciel non entra » e voi a ragliare 
per chiamarmi turpe , ed io a rispondervi se volete o fie- 
no , o biada benché ella non sia fatta per gli asini . E die 
ne avverrebbe ? Che voi , asino , restereste del vostro pa- 
rere, ed io resterei del mio, nè pigliar ci potremmo per- 
che e' si tratterebbe <V un aCfare di sensi , e il vostro raglio 
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potendo essere il canto del cigno , che muore sulle belle 
rive d'Eurota, e* sarebbe sempre per mè un raglio finché 
o non aveste mutati i sensi a me, o ripresa voi la figura 
di giornalista . 

Lascio l'asino con voi, e torno all' Alfieri , e all'anima 
della tragedia. Vi par' egli, che dopo aver dato al dram- 
ma dell'Alfieri il titolo di sublime, grande ammirabile, 
sia un farne turpe critica asserendo , che non vi si trova 
l'anima della tragedia? Messere, voi non intendete nulla, 
e discorreva io meglio assai con voi in tempo della meta- 
morfosi . Trovare un componimento drammatico grande 
ammirabile, e non trovarci l'anima della tragedia, non 
c,padron mio, denigrare il componimento: è un fissar 
le differenze de' generi , de' quali è il componimento su- 
scettibile . Immaginate , che un fisico , un astronomo , o 
chi vi piace , voglia scrivere sulla natura della luce sola- 
re; direste voi subito, ch'ei vuol provare, che il sol non 
fà lume? Lo taccereste voi di sacrilegio , e lo assomiglie- 
rcste a que' pazzi , che in una stagione dell' anno si riu- 
nivano , e scagliavano contro al sole le loro frecce perchè 
faceva troppo caldo ? Direste voi eh' egli è turpe critico 
del fulgido Dio della luce? No, padron mio. Costui non 
nega la immensa, e vivificante lampa de' cicli: ci non 
vuol togliere pur un cavallo al cocchio solare, e voi sa- 
pete, eh* e' son quattro 

Pyrois Eous, et Acton 

Solis equi, quartusque Phlegon 

Ov. MeU té. a. v. i54- 
egli disanima la natura di quella luce, e luce la chiama 
non tenebre. Cosi la dissertazione non nega, che l'Alfie- 
ri sìa uno scrittor maestro: ella discussa se la maestria è 
del genio, o dell'arte , e dice eh' ella è del genio , e che il 
genio è cosi forte, che ha potuto fare opera grande e am- 
mirabile senza il soccorso dell' arte . 



Vedete , padron mio, se egli è vero quel di Aristofane 
da noi vohato in proverbio, cioè che chi vuol fare l'al- 
trui mestiere là la zuppa nella canestra, e perde il tempo, 
e la broda. Fate a modo mio: mutate mestiere, e invece 
di parlar di drammatica pigliale il comento di maestro 
Bai tolino a quel sonetto del Itemi Passere ec. e impara- 
te a lare i trattati sulla camesecca . 

III. Non vi basta, che la dissertazione sia eritica turpe. 
Dandovi l'aria del mero , e misto imperio voi volete an- 
che, che l'autore sia uno scrittore servile. Rispondo pri- 
ma di tutto a questo terzo complimento 

Eh ! d' ou prendi'otfv esprit totites ses gentilesses ? 
I/autore è uno scrittore sers'ilc cioè servo, schiavo. E 
di chi in buona grazia? Ve lo dirò io: dello studio, e del- 
l'autorità de' dotti, che scrissero da Aristotile in poi sulla 
tragedia, sul diletto ch'ella nel cuore umano risveglia, 
e sur i metodi sentimentali, che lo producono. Voi mi 
direte , che è questo un gratis asseritur. O questa si la 
vale un Perù . E voi mi fate rimprovero di asserzioni 
gratuite, voi che asserite tutto, e non provate nulla? 

Qnis t aleni Graccos de seditidae (jueirntes) 
Che avete forse V jas vitae , et necis in letteratura per 
pretendere , che tutto a modo vostro si faccia ? Mostrate- 
mi dunque il diploma, la patente, lo scartafaceio, che 
voi ne abbiate, e non correte all'archivio; imperciocché 
invece d'esservi scritto sopra fides publica come e' si con- 
verrebbe, e v'è quella leggenda del Lasca, che dice cosi 
Strambotti avete , stanze , e sonettacci 
Tanti , che imbrattan senza dir bugia 
Più dì dugentvmila scartafacci . 
E questo è peggio ancor y che tuttavia 
Ne gite prova* dando , e conducete 
' All' armadiaccio ogni gagliojjerìa . 

2 
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Or chi mi dice, che voi non mi stampiate di punto in 
bianco il diploma, e mi facciale rimanere con un palmo 
di naso ? Oh ! in quanto al naso poi io non vo', che mi si 
allunghi, perchè e' mi si abbia a dire, ch'io lo metto in 
tasca alla gente di garbo come voi fate . E' mi mette più 
il conto provare la mia asserzione, e non bucinare. 

Conciossiachè la dissertazione intesa fosse a mostrare 
non essere nel dramma d'Alfieri l'anima della tragedia, 
molte, c importantissime cose, dovev'ella provare. 1. Che 
un' anima un diletto uno scopo sentimentale della trage- 
dia esiste s a. Che questo diletto è un sentimento certo , e 
cognito del cuore umano, una corda (e non abbiate pau- 
ra del colio ) che in quel viscere toccata freme , e rispon- 
de, dimodoché non per via di speculazioni nuove, di pia- 
ni teorici, e dottrinali , ma per vie sentimentali , e dalla 
natura indicate, vi si può giungere: 3. Che queste vie 
sentimentali, e dalla natura indicale sono state tentate , e 
calcate, e provate, e per esse il diletto della tragedia si 
ottiene, dimodoché non battendole può farsi un compo- 
nimento drammatico più o raen bello , una tragedia non 
mai : /j. finalmente , che la dottrina drammatica dell' Alfie- 
ri non riconosce lo scopo sentimentale, il diletto della tra- 
gedia indicato dalla natura, dalla esperienza, e dall'ana- 
lisi de' sentimenti morali dell'uomo, ma altro, e diverso 
ne accenna escito tutto dalla sua testa come la Minerva 
ai mata da quella di Giove . 

Volete voi, eh' io vi dica come l'autore della disser- 
tazione ha provati i primi tre punti? Leggetela, e lo ve- 
drete, e se aspettale la terza edizione lo vedrete anche me- 
glio. Io stò al nostro contratto. Io ho preso l' impegno di 
dimostrarvi, che l'autore fù servo, e schiavo dell'autori- 
tà nel porre i grandi principi dell'arte, e pago il mio de- 
buto. Egli è stato servo, e «chiavo di Aristotile, di tutii 
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ì comentatori suoi fino a Cornelio, e Metastasio, '« qir\ 
non importa nominarli sebbene ei gli citi , di Metastasio 
tacciato sacrilegamente di pedante dallo Schlegel ( e voi 
la lasciaste passare ) di Du Bas 9 di Le Batteux, di La 
Harpe, di Blair, di Cesarotti, di Lessing, di Burke, di 
Campbell, di Kaimes, di Fontenelle, di Hume, di Hauss. 

Voi vedete di quanti padroni è servo, e schiavo l'au- 
tore della dissertazione . Sappiate però , ch'egli è anco 
servo , e schiavo dell'Alfieri nei dimostrare il quarto 
punto del suo lavoro critico, cioè che quello scrittore eb- 
be una dottrina drammatica nuova, e diametralmente op- 
posta a quella ch'erasi fino allor conosciuta, perciocché 
ei lo prova colle sue stesse parole cavate dalla sua lettera 
al Calsabigi , dalla sua risposta al Cesarotti , e dal suo pa- 
rere sulle tragedie sue . 

Vi piacerebbe forse d'avere un piccolo, e rapido sag- 
gio della dissonanza della dottrina drammatica d ? Aristo- 
tile , e di tutti quelli che scrissero sulla tragedia dopo di 
lui, e di quella dell'astigiano? Io vi vo contentare, ma 
non v'avvezzate a scroccar le lezioni a ufo. 

Quegli dicono , che la tragedia esige uno studio pro- 
fondo del cuore umano : che la sola esperienza de' senti- 
menti drammatici può inseguare a suscitarli nel cuor del- 
l' uomo , e che perciò la tragedia è il più difficile tra i 
poetici componimenti; e questi vi dice, ch'ei si accinse a 
scrivere per cause spogliate di sapere affatto: che prima 
di scrivere non volle leggere nè poeti, nè poetiche: che 
gli bastò di fare una tragedia nuova, dal che potete con- 
cludere , che l' Alfieri non credè , o non volle credere al- 
la esistenza di quella corda tic 1 core umano , che tocca da 
il diletto della tragedia . 

Quegli dicono , che la tragedia è un divertimento del 
popolo: ch'essa è fatta pel popolo come il poema epico 
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pc' (lotti: che ella dee perciò risvegliare la pietà, e il ter- 
rore sentimenti eli carattere il più profondo il più genera- 
le, che la natura umana conosca, tali che basta esser* uo- 
mini per averne il cuore agitato; e questi vi dice, che la 
tragedia è fatta per ingrandire , e corrohorarc gli animi , 
per ispirare un'alta idea de' diritti della umana natura, 
l'amor per la patria , e V odio per la oppressione , dal che 
potete concludere, che sebbene siasi l'Alfieri proposto 
nella sua tragedia uno scopo degno di altissima lode, e' 
non è però quello della tragedia , che si contenta di di- 
vertire e di perfezionare divertendo la nostra virtuosa 
sensibilità. 

Quegli dicono, che la disgrazia risveglia la compassio- 
ne, e il pericolo risveglia il terrore; che l'avvenimento 
non può produrre questo effetto se venga imitato nella 
sua storica verisimiglianza : che bisogna perciò dargli un 
verisimile drammatico, e teatrale: che questo verisimile 
è parto della sola poetica fantasia : che perciò il poeta 
quando ha scelto il soggetto non può contentarsi di farci 
parlar sopra anche eloquentissimamente e caldissimamen- 
te i personaggi , che v'interloquiscono, ma dee colla in- 
venzione convertirlo in favola interessante, altro non es- 
sendo la regola delle tre unità, che un dato critico, entro 
il quale dee circoscriversi il vcrisimil poetico per più for- 
temente commuovere; e questi vi dice, che tutto nella 
tragedia consiste nel trarre dal poco il mollo, vale a «lire, 
che tutto consiste nel tenere i personaggi drammatici a 
parlare in teatro ne' limiti delle tre unita, e che convien 
disinventare antiche inventare, dai che potete conclude- 
re , che questa dottrina tende a spogliar la tragedia di tut- 
ti i prestigi della poetica fantasia, che il povero Marre 
crede consistere nelle decorazioni , e ne' colpi di scena, e 
a ridurla al dialogo storico, componimento drammatico 
certamente ma non tragedia. 
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Quegli vi dicono, che invano l'azione drammatica a- 
vrebbc inventata la disgrazia, e il pericolo, se il caraltc- 
ve del personaggio non tosse immaginato, e tessuto colle 
regole della simpatia, clic sono la eguaglianza, e l'amo- 
re, onde il grande precetto, che il personaggio non dee 
essere uè interamente buono, nè interamente malvagio, 
e quello destinato all'effetto amabile sempre; e questi vi 
dice , che egli ha procurato di dipignere caratteri nuovi , 
e tra loro dissimili, dal che potete concludere, die nel 
formarli a tutto pensò, fuor che alle regole della simpa- 
tia . 

Quegli vi dicono , che il discorso armonioso, lo stile 
poetico è inseparabile dalla tragedia , perciocché gli è 
quello, che converte i sentimenti dolorosi della pietà e 
del terrore in diletto , cangiandoli in passione subordina- 
la, ed erigendo in passion dominante quella, che le bel- 
lezze poetiche risvegliano; e questi confondendo il dialo- 
go storico colla tragedia vi dice, che l'amante in teatro 
non parla all'amata in versi, e confondendo il verisimile 
storico col verisimil poetico vi soggiunge, che lo stile 
della tragedia dee avvicinarsi alla prosa per dilungarsi 
quanto più può dallo stile lirico, ed epico, dal che pote- 
te concludere, ch'egli ha confuse tutte le idee della este- 
tica teatrale, e quelle pur' anco dell'estetica poetica in 
generale obliando , che come lo statuario imita col marmo 
così il poeta dee imitar co' versi , e co' più armoniosi coi 
più poetici versi, che la sua fantasìa concepir possa senza 
che con questo, s'egli è veramente poeta, corra rischio 
di urtar nel lirico, nell'epico, e nella tiritera . 

Vi par' egli dunque , messere , che le due dottrine 
drammatiche si rassomiglio tra loro? Ve lo dicevo io dun- 
que, che l'Alfieri autore, e inventore d'un dramme* 
nuovo , sublime, meraviglioso non ha falla la tragedia, C 



non ha voluto farla per mostrare, che la Italia potevi 
produrre un grande di tale , e tanto genio da sorgere sen- 
za i soccorsi dell'arte, e colle sue sole forze isolato, e 
sublime nel vasto campo della drammatica imitazione ? 

Gli è dunque un gran miracolo prodotto dall' esser 
fervile o servo o schiavo dello studio il porsi in grado di 
mostrare come la Italia può sfidare le nazioni tutte a con- 
trapporre un componimento di nuovo genere a quello, 
che l' Alfieri inventò , e il poter nel tempo medesimo dire 
ai talenti poetici , de' quali è si feconda la nostra peniso- 
la <c Venerate l' Alfieri come un monumento maestoso 
» della gloria della nazione , ma studiate la tragedia in 
« Aristotile, nella natura del cuore umano, e in quella dei 
w sentimenti drammatici indicati da Aristotile , e dalla na- 
« tura : per questa via vi sono ancor nuove palme di glo- 
u ria da cogliere » . 

E non è meglio dir cosi , che come la epigrafe di su» 
Eccellenza, la quale chiama l'Alfieri «Italica Melpo- 
menis victor » quasiché e* l'avesse incatenata al càrro del- 
la sua gloria , e prigioniera ve la tenesse colle catene del- 
la nuova dottrina drammatica? 

Finisco col dirvi, che se scrivendo dell' anima della 1 
tragedia il riportarsi ai dotti, che ne ragionarono da Ari- 
stotile fino a noi , è divenire scrittor servile , non vi è cer- 
to scrittor più libero del Marrè , il quale fa come Socrate, 
cita se stesso e non altri , tranne le prefazioni del Voltai- 
re , e il Fevilleton . 

IV. Ma lasciamo gli schei-zi , e venghiamo a cose più 
serie. E' non è mica vero, che voi accocchiate il titolo 
di scrittor sei-vile contro all'autore della dissertazione per 
fargli rimbroccio della sua fedeltà nel citare, e della mol- 
titudine delle sue citazioni. No» vi è bisogno della dottri- 
na de* Matanasius , e degli Anstarcus Masso j>er veder 
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àoic la freccia vada , sebbene la non abbia scritto com* 
quella del soldato greco « all'occhio sinistro di Filippo », 
La mira e presa da voi sul cenno della principessa , e qui 
vi voglio . 

Qui si tratta d' un fatto , c i fatti non s' imbucatano . 
Ne avete voi la prova? Mettetela fuora ma senza andare, 
come vi dissi poc' anzi, agli armadj del vostro archivio . 
Sete voi profeta ? o questo si 

Tota molisani est prafhete en ce monde 

Qit on croit le mal d' abord , mais a V egard du bien 

Il fata , aite la vite en reponde . 

La Fontaina . 

Sentite dunque, messere . Prova del fatto voi non l'a- 
vete . Profeta non sete che come maldicente « Volete voi 
passar da profeta ad ogni maniera ? Io ve lo concederò 
con una condizione . Voi venite per maledire , nè io ve 
ne voglio distogliere . Anche Balaam venne con codesta 
intenzione, ma egli era a cavallo , e a cavallo in sull'asi- 
no . Montate dunque su 11' asino col vostro quaderno sotto 
al braccio, venite a Pisa , e gli scolari vi saluteranno co- 
me Sileno ubriaco, o come Bietolon da Lucardo in tem- 
po di svinatura (1). 

Vi spiace d'andar sull'asino voi , e il vostro quaderno 
perchè avete apprensione della infamia di gius, e di fatto, 
e temete d' essere cuculiato ? Ebbene state dove voi sete , 
6 rispondete a martello . 

Di quaì principessa parlate voi? Nel 1806. anno, in 
cui la dissertazione fu scritta in Toscana , signoreggiava 
quel paese una Regina non una Principessa , che è tutto- 
ra vivente . In Lucca era una Principessa , che ora è mor- 

(1) La svinatura di Barbigi Meszabarba cioè di Paci Franca- 
ta) Carli. 
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ta . Chi delle due mescolando la drammatica colla politi- 
ca ordinò la disseriazione contro alle tragedie dell'Alfieri 
come Carlo I. ordinò, die si scrivesse a favore della com- 
media tanto amata da Ini? Dicendo voi Principessa, e 5 pa- 
re , che v'abbiate voluto accennai questa, e non quella. 
E qu\ il vostro asino, signor profeta della maldicenza, 
da il primo inciampo . Come volete mo voi , che quella 
Principessa dasse un'ordine a un, che non era suo suddi- 
to? Voi non sapete neppur la grammatica del gius delle 
genti . 

La Principessa era ella francese? Si. La principessa 
francese amava ella tutto quel che era francese fino a 
pretendere o die tutta la francia si traducesse in italiano, 
o tutta la italia si traducesse in francese ? Si . Or come 
l'autore della dissertazione, se nel 1806. allorché la to- 
scana era Italia, e non Francia, l'avesse scritta d'ordme 
d' una principessa francese , avrebbe potuto poi nel 1808. 
quando la toscana era slata aggregata alla Francia, scri- 
vere la sua dissertazione sulle traduzioni , e inveire con- 
tro la francese letteratura, come peste del gusto in italia( 1)? 
Messere , voi non avele neppur la grammatica delle re- 
gole degli archivj perchè un'archivista o deve aver tutto 
veduto, o non deve parlar di nulla. 

La principessa vcnn'clla nel 1808. a signoreggiar la 
toscana? Sì, L'autore della dissertazione come ligio a* 
suoi ordini sarà stato dunque il suo occhio diritto : avrà 
frequentate le sue scale, le sue sale, le anticamere sue. 
Citate tosto un toscano, un forestiero, uno spirito follet- 
to o chi più vi piace che ve l'abbia veduto, e allora ave- 
te vinta la causa: ma non citale la porla di dietro come il 



(1) Dissertazione sulle traduzioni da cari. io5. a 107. 
1808. 
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Don Marzio del Goldoni . Voi dunque non sapete nep- 
pur la grammatica della falsità, e con voi non v'è biso- 
gno di ricorrere alle astuzie di Esopo per difendere la 
propria innocenza contro ai sicofanti (i). 

La principessa dette l'ordine della dissertazione perche 
i grandi pensamenti dell'astigiano le risvegliavano gli cf« 
felli stcrici? Si. L'autore avrà dunque inveito a più po- 
tere contro a que' forli pensamenti : saranno essi stati la 
parte delle tragedie dell'Alfieri , ch'egli avrà più violen- 
temente attaccata : egli avrà innalzata sopra all' Alfieri la 
Scuderis, di cui fu detto aver messo gli eroi dell* antichi- 
tà in salsa dolce . E a farla a posta l'autore della disser- 
tazione ha porti incensi all'Alfieri, gli ha reso un culto 
religioso , lo ha encomiato , e lo ha posto sopra a ogni 
altro antico, e moderno scrittore per que' forti pensa- 
menti, gridando Cedile romani scriptorcs: cedile Graj . 
Voi non avete dunque, messere, neppur la grammatica 
del buon senso perche mettete la esecuzione dell'ordine, 
e l'ordine a fare ai calci tra loro. 

Proseguiamo l' interrogatorio. La principessa, che det- 
te 1' ordine o il cenno non era quella che signoreggiava 
la toscana nel 1806. perchè eli' era Regina. La Princi- 
pessa, che dette l'ordine non era quella, che signoreg- 
giava Lucca , e poi signoreggiò la Toscana per le ragioni 
addotte di sopra. O di dov'er'ella codesta principessa ? Io 
vel dirò : probabilmente di Cappadocia dove le calunnie, 
e le falsità si trovavano a buon mercato come osserva lo 
scoliaste di Persio a quel verso 

Cappadoces rigida pingucs plausisse catasta 

Sai. 6. ver». 77. 
ove dice, che i Cappadoci aveano un'ingegno quasi natu- 
rale a dire le false testimonianze . 

(1) Maxim. Planud. in vita Acsopi. 
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L'Abate Cesarotti encomiò la dissertazione appena cita 
▼enne in luce : ne approvò i giudizj fino al punto di con- 
fessare aver lui errato in giudicare di una situazione nel- 
la Merope, ed essersi dovuto tenere in scrivendo all' Alfie- 
ri più alla lode che alla critica. Il Cav. Monti degnossi 
d'approvar la dissertazione c riconobbe non aver' ella 
punto depresso la (ama dell'Alfieri . 11 traduttore di Blair 
consigliò ai giovani coltivatori dell'arte di leggerla , e 1 ? 
Àndres notò ch'ella avea giovato agli avanzamenti del- 
l'arte. Tutti questi signori lodaron forse la dissertazione 
per ordine della principessa? Voi non avete, Messere, la 
grammatica del pudore perchè pretendete di far passare 
per una viltà una opinion letteraria, che e pur quella de' 
veri letterali Ini inni. 

10 ben lo veggo: voi volete scappare da questo impic- 
cio per qualche gretola , e forte come voi sete nella logi- 
ca direte , che essendo stata scritta la dissertazione per un 
Concorso Accademico aperto in Lucca, e premiata poi 
con una medaglia coniata a spese della principessa di Luc- 
ca , la si dee. dire dissertazione scritta d'ordine della prin- 
cipessa. Per quel ch'io vedo voi conoscete ogni specie 
d'argumento e di argomento, l'argumento in baroco, in 
larbara , e in buralicton, e l'argomento , che appresso a- 
gli antichi nostri toscani significava alvi lavorio, o servi- 
zìa le . I 

Ma qui non ci è bisogno di argomenti, che faccian cor- 
rere come correva il Pourceaugnac di Molière. Voi non 
siete voluto slare a cavallo all' asino , ed ora volete far 
correre la gente a piedi . Troppa ne volete , messere , e 
stando voi fermo io vi potiò tosto rispondere senza l'aju- 
to della logica di porto reale. 

11 concorso accademico fu aperto a tutti, e molti con- 
corsero. È egli questo un' ordine ? 11 programma accade- 
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tfiicb lion ingiugneva di provare, che le novità introdot- 
te dall' Alfieri nella tragedia erano pericolose, ma lascia- 
va libera l'alternativa tra la prova della utilità, e quella 
del pericolo. Anche questo è egli un'ordine? Delle me- 
morie , che furon presentate al concorso tre furono stam- 
pate: d'una non occorre parlare: l'altra ottenne l'acces- 
sit: la tenta fu premiata . 'tutte queste memorie furono 
dunque scritte per ordine della principessa ? Or notate 
bene. La memoria, che ottenne V accessit, eli' era d'uno, 
che poi scrisse le mille villanie, e le mille invettive con- 
tro la dissertazione premiata . Credete voi, che s' ella fos- 
se stata scritta d'ordine della principessa l'autore dell' a- 
pologia dell'Alfieri , e precursore del Marre , sebbene as- 
sai miserabile , sarebbe rimasto impunito con una donna, 
ch'era più lesta alle man che alle parole? 

Dicifcriamo un pò questo enimma. Sapete voi chi 
propose il problema del pericolo delle novità introdotte 
dall'Alfieri nell'arte tragica? Un italiano , e italiano dot- 
tissimo: l'abate Franceschi noto assai per la su* bella a-^ 
pologia del Metastasio . È sapete perchè ? percliè il Fran- 
ceschi era uomo di gusto squisito, conosceva ben l'arte t 
e sapeva , che se la dottrina drammatica dell' Alfieri era 
infallibile, il poeta cesareo diveniva un miscrabil pe- 
gnente . 

Siete voi dunque convinto di bugìa intollerabile* 
quando asseriste essere stata scritta la dissertazione pe*' 
ordine di una principessa, cui non gradivano i forti pen- 
samenti dell'astigiano. E voi archivista riponete negli 
armadi acci le bugie intollerabili, che denigrano l'onore 
altrui , mentre non vi si dovrebhon riporre neppur quelle, 
che scrivere si volessero in altrui lode ? Ricordatevi di 
<juel« che il Casa scrisse a Pier Vettori parlando di qae- 
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«te non di quelle bugie . Io desidero diceva quel valen- 
tuomo , ch'elle siano almcn tollerabili (i) . 

Pensereste voi di rendere scusabile la vostra enorme 
bugia cou quella veramente accortissima frase vostra DI- 
CONO? Voi dunque, signor ricoglilore, fate ricolta di 
chiacchiere . Bella ricolta è la vostra , e da tenersene \ 
Non basta dunque avervi provalo, che voi non avete la 
grammatica del gius delle genti, delle regole degli archi- 
vi, della falsità, e del buon senso. Bisognerà anche in- 
segnarvi a stare al mondo , e forse chi sa anco mettervi il 
cercine perchè camminando non vi rompiate la testa. Non 
sarebbe permesso di bufoncbiarc le chiacchiere, e voi le 
stampate. Ma questa chiacchiera chi ve l'ha dettn ? Met- 
tete fuora lo scartafaccio, o libro verde chV sia. Rico- 
glilore, o inventor de ? dicono che voi siate, non sapete 
qual caso dee fare un galantuomo delle parole? Preten- 
dete voi d' essere unCinca, di cui, Plutarco disse, av- 
verarsi quel detto d' Euripide, che le parole ne possono 
quanto il tagliar delle spade (2) ? Ma egli intendeva del- 
le parole immaginate e proferite eloquentemente da un 
dicitore. Pare a voi , chV potesse intendere delle parole 
dogli altri accolte come vere da noi ? Non conoscete voi 
di queste parole altrui la critica credibilità? Leggetela 
nel Ricciardetto 

E iiUcmlo or come le. parole elle hanno 

Forza minor degli occhi , e del pensiero ; 

E per molto, ehe dicano, non sanno 

E non possono mai giungere al vero . 

Cani. 7. st. 98. 

Arrossite, ciré' vi s'abbia a insegnare a discernere la ve- 

(1) Lettere a cart. 5?, ediz. Fior. 1707. 
(a) Plut. in Pyrr. 
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villi colla citazion d'un poema, che mette i conventi in 
corpo delle balene, e se volete un'autorità più grave, 
eccovi quella di Dante 

E questo ti sia sempre piombo ai piedi 

Per farti muover lento come uom lasso 

Ed al >ì ed al no che tu non vedi 

Parati i3. 

V. Chiamando per ischcrno sì nota una dissertazione 
encomiata da' primi letterati d' Italia, chiamandola critica 
turpe di scrittoio scn'ile voi avete offeso Li verità morale 
non altrimenti che colui, il quale 
L' illicito fè licito in sua legge 
e dicendo, eli' e' DICONO essere stata scritta la disserta- 
zione d'ordine d'una principessa voi avete offesa la sto- 
rica verità. Or rome sperare, che voi rispettata abbiatela 
verità letteraria ? 

Quando voi contrapponendo la bella , e giudiziosa o* 
pera del Marre alla turpe critica di ser\>ile scrittore , e al- 
la dissertazione proclamavi una letteraria notizia , erate 
tenuto, reverito messere, a conoscer bene la quistione se 
non nell ? intrinseco merito suo, del che si può dire con 
Persio piscis hic non est omnium , e molto meno pasta pe* 
vostri denti, almanco nel suo estrinseco stalo, vai' a dire 
nel materiale stato delie proposte, e risposte dell'autor 
confutato . Ve lo dicev' io, che le spighe , che voi porta- 
te in braccio, non son simbolo d'abbondanza , ma elle son 
simbolo di trista ventura come elle erano appresso a' Ro- 
mani quando un si sognava di vederle in capo a qual- 
cuno (1)? 

Sentite dunque da me , che non sono ne archi vista , nè 
ricoglitore, la vera storia di questa bisogna. 

(i) Sveton. in Claud. 
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Nel 1806. venne in luce la prima edizione della disser- 
tazione critica . Fu ella allora attaccata con ogni specie 
di villania, come sopra ebbi l'onore di dirvi, dall'apolo- 
gista dell'Alfieri precursore dell'opera della buon'anima 
del tyarrè , ch'io venero, e rispetto come defunto, e per» 
che i morti hanno altro da pensare che alle dispute let- 
terarie . 

Nel 1807. comparve la seconda edizione della disserta- 
zione , nella quale senza citar l' apologista , che noi meri* 
tava, in una nuova, e diffusa prefazione, in un gran nu- 
mero di note aggiunte si stabilivano con fermezza mag- 
giore i principi dell'arte, si dava una chiara idea del ve- 
ro merito de' drammi dell' Alfieri , e si confutavano tutti 
errori badiali, ne' quali era l'apologista incappato. 
La buon'anima del Marre lavorò dieci anni, e su che? 
Sulla prima edizione della dissertazione o ignorando o 
nulla curando la edizione seconda , che avea meglio in- 
dicato il campo di battaglia ai giostratori . E' fece dunque 
come quel prode, che volendo difendere Dulcinea dagli 
incantesimi scombujò una processione , e volendo battersi 
co' giganti dette l' assalto a un mulino a vento . 

11 Marre ha ragione per tutti i versi : egli era un buon 
uomo , e il suo zelo ha potuto meritar la medaglia, e la 
menzione onorevole in primo grado. 

Ma se si tratta della quistione io non dirò, ch'ei non 
avesse senno da intenderla, dirò eh' e' non V ha intesa co- 
me intesa non l'hanno coloro, che gli decretarono la 
menzione onorevole . 

Sapete o intendete, o sete in grado d'intender voi a 
che si riduce in somma la quistion sull'Alfieri, voi che 
fate gala de' pomposi titoli di bello, e giudizioso a que- 
sti, e degl'ignominiosi di turpe, e servile a quegli in 
questa faccenda ? Ella si riduce lutto a vedere se la Irage- 
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dia appartenga , o non appartenga per la intima essenta 
sua ai poetici componimenti. Ella si riduce a formarsi 
una precisa idea del verisimil poetico in tutte le parti dì 
componimento siffatto , onde sagacemente distinguerlo 
dal verisimile istorico , di cui quel componimento come 
che destinato a dinignerc umani avvenimenti , ed umani 
caratteri potrebbe riputarsi contento . Tenete voi tali co- 
se per comuni , ed alla portata di tutti ? Pensate voi che 
una dozzinale erudizione , una mente non abituata alle 
razionali ricerche in quel che esse hanno di più difficile, 
vale a dire nella natura , e nelP effetto delle arti impro- 
priamente dette imitative qual'è la poesia bastino per u-» 
scirc da questo imbroglio? Vi par 9 egli possibile, che chi- 
unque del comune possa affrontare il pericolo di questa 
intrapresa , e piantarsi sul vallo , e sfidar la battaglia ? 

Io vò concedere le migliori intenzioni del mondo alla 
buon'anima del Marre, ma le buone intenzioni erano ot- 
tima cosa per il conquisto di terra santa , e ottima cosa 
sarebbono se si potesse predicar la crociata in letteratura. 
Chi era egli mai questo campione di sessantanni allor- 
ché si affibbiò la giornea ? Era egli il vecchio Pompeo di 
cui sebbene dir si potesse come di Eutello 

effelae langiient in corpore vires 

Virg. AEa. 

dir pur si potesse 

stat magni nominis umbra? 

Lucan. Piar». 

Nessun sà dirmelo, se pur la risposta non fosse ne' vo- 
stri archivj allato allo scritto di quel bello spirito, che si 
messe a celebrare il capo d'opera d' un* incognito (1) . 

Mettete almen fuora il baule della erudizion del Mar- 

(i) S. Iacinti». 
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rè, e noi ci contenteremo di vederlo senza metterlo sos- 
sopra, e fargli pagar la gabella. Io però son'uomo iii ca- 
rattere assai maneggevole. Non seiogliete il baule per- 
ciocché io vi voglio concedere , clic il Marre dentro Ge- 
nova avesse tanta erudizione da poter dottamente scrive- 
re anco sulla parrucca , clic portava Auuibale quando 
traversò per la Liguria (i). Ne volete di più? Io vò con- 
cedergli erudizione quanto la vostra 
quae maxima sernper 
Dicci ur nobis, et crii quac maxima sernper. 

Virg. j&n. Hb. 8. v. 271. 

Ma il Marre non scrisse in Genova. Egli scrisse nella 
villeggiatura autunnale i due suoi lomaccioni, e v'e 
da credere, che andando in villa egli v'avrà portato le 
gabbie de' tordi piuttosto che i libri . Or sebben Grozio 
scrivesse la sua grand' opera con mille. citazioni in prigio- 
ne non è da tutti lo scrivere eruditamente dal paretajo, 
eccetto voi , che col vostro frasario del servile e del turpe 
mostrate scrivere da quello del Nemi (?.). 

Volete toccar con mano, che il Marre dottissimo in 
Genova tale non era in villeggiatura? Io vi farò la men- 
zione onorevole in pritno grado delle buassaggini , ch'egli 
ha stampate , appunto per non aver portata in villa la se- 
conda edizione della sì nota dissertazione sulle tragedie 
dell'Alfieri, ne verun' altro libro. 

Incominciamo dalla erudizione 

I. Egli parlò della tragedia degli antichi assomiglian- 
dola alla nostra opera in musica sull'autorità del Voltai- 
re, 1 he si contraddisse le mille volte su questo punto, e 
bonariamente credè, che il teatro degli antichi avesse 

* 

(1) Polii», lib. 3. p. «9. Liv. Uh. 72. eap. 1. 

(a) Vcd, Maluiantilc cani. 6. st. 5o. « le note del Biscioni . 
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minori vantaggi d'illusione , che il nostro sulla stessa au- 
torità del Voltaire. S'egli aveva in villa il La Harpe, il 
I)u Bos, il Lessing , senza parlar della Schelegcl a causa 
del suo romanticismo, e* non avrebbe detto quello spro- 
posito . 

i. Egli nega, che Omero scrivesse in tempi ancor se- 
mibarbari. E crai propongo un dilemma. Ha egli in mez- 
zo a laute dispute sull'epoca, e sul luogo della nascita 
di quel poeta trovato il registro della sua lustrazione 9 
Ch' e' lo metta lucra . Nou ha egli questo registro ? Con- 
"vien dunque, ch'egli confessi la crassa ignoranza sua su 
quel che mille scrittori alla portata di tutti asserirono 
sull'essere Omero vissuto a un bel circa poco dopo la 
guerra di Troja, e cos\ in tempi ancor barbari, non che 
semibarbari . 

3. Eccovenc una più bella : e dì qui arguite qua! di- 
sgrazia sia lo scrivere senza libri. Egli trova la tragedia 
in Omero, forse crcd'io perchè Achille aringo co' suoi 
cavalli , e i cavalli risposero col galoppo . Peccato eh' e' 
non introducesse come interlocutore accessorio la biada ! 
• 4- Egli nega , che la poesia drammatica sia la più so- 
ciale fra tutte, e n'ha ragiono quando e' trova la tragedia 
in bocca de' cavalli d'Achille . Ei l'avrebbe trovata assai 
più patetica in bocca degli asini , de' muli , e de' cani fe- 
riti colla freccia pestifera da Apollo a cavallo alla luna. 

5. Egli nega, che la greca tragedia fosse perfezionata 
quaudo la greca cultura pervenne all'apice della sua per- 
fezione perchè ignora, che Sofocle illustrò il secolo di 
Pericle, e che il secolo di Pericle illustrò Li greca civiltà. 

6. Egli trova la tragedia perfetta appresso de' Romani 
peichè eglino apprezzarono il siciliano Andronico, e ri- 
sero ai salì di Plauto, e applaudirono ai dotti, e nobili 
sentimenti di Terenzio. Or non è egli questo confondere 

3 
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taluna co* granchj? S'egli aveva in villa l'opera dellt 
Schlegel avrebbe visto, che questo scrittore combina per- 
fettamente coli' autor della dissertazione sebbene anterio- 
re a lui su questo punto di critica . 

11 tempo, messere, è prezioso. Io v'ho contato sei spro- 
positoni di erudizione nel Mane : contentatevi, e passia- 
mo a contarne qualcuno sulle regole generali, e sull'in- 
dole dell' arte tragica. 

ì. Egli crede , che la illusione teatrale sia veramente 
illusione. E' non v'è da discorrere con questo buon'uo- 
mo. Addio bussola , addio timone , addio naviglio: o bi- 
sogna lar getto di quella bestialità o bisogna affogare an- 
corché recassero - 

salute al legno infermo 
Le oricrinite stelle di sant* ermo . 

Red. Ditir. 

La parola illusione nel senso di prendere il finto per 
vero è una parola vuota di senso. Niuno spettatore si cre- 
derà mai un greco alla rappresentanza d' una greca trage- 
dia, o un romano a una rappresentanza di romano sog- 
getto: niuno si scorderà mai d'essere in teatro, di sedere 
sopra una panca «d'essere in un palchetto, d'aver com- 
pagni allato , di vedere un palco scenico anziché un pae- 
se, ed uomini, che più non sono. Quello che abusivamente 
si chiama illusione , o interesse è pura e mera commozio- 
ne perchè i segni arbitrar], de' quali è composta la poesia, 
e la prosa, commuovono ma non imitano nel rigore dei 
termini. Ed eccoci al patetico, eccoci al terrore, e alla 
pietà sentimenti di carattere generale e profondo , senti- 
menti umani non politici : eccoci ai segreti dell'arte: ec- 
coci alla invenzione poetica per far nascere la disgrazia , 
e il pericolo: eccoci alla simpatìa, che dee dominarne' 
caratteri : eccoci alle bellezze del poetico stile , che deb- 
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tu, no convertire iu diletto il dolore eccitalo dai mezzi 
simpatici, e dalla invenzione; ed eccoci finalmente allo 
sbaglio di scrivere in villa, e senza libri, specialmente 
senza Aristotile, e senza quella tregenda, che scrisse sul 
diletto della tragedia, e sul segreto dell'arte, che lo pro- 
duce, 

2. Egli crede, clic la tragedia non sia quasi una crea- 
zione . E perche ? perchè la storia o la mitologia ci dà 
gli avvenimenti, e i caratteri, e basta dipigucre gli unì, 
e gli alni con vei isimiglianza . 

Anche Platone, Luciano, Erasmo, il Fonteneile, e il 
uostro Pelli dipinsero ne' lor dialoghi gli avvenimenti , 
i caratteri, e tutto con verisimiglianza, e per questo quan- 
di anco tutti quei dialoghi fossero sopra soggetti gravi, e 
uno scoliaste gli dividesse in atti ed in scene si direbb'egli, 
che essi son tragedie? Se il Marre aveva iu villa Aristoti- 
le egli avrebbe imparato a distinguere il verisimile isto- 
rico dal verisimil poetico ; egli avrebbe visto , che la re- 
gola delle tre unità è necessaria all'uno ed all'altro: che 
ni un de' due può violare le regole del buon senso, e im- 
maginare stravaganze : ma che la osservanza di queste re- 
gole meramente negative non costituisce l'essenza dell' li- 
no , e dell'altro verisimile: che la imitazione rigorosa- 
mente detta basta per V uno , e che la invenzione poetica 
in tutte le parti del componimento forma il carattere di- 
stintivo dell' altro . 

3. Egli dopo aver goffamente confuso il verisimile i sto- 
rico col verisimil poetico, che è tutto invenzione, prende 
scaudalo , che il teatro sia detto quasi un mondo fantasti- 
co . E ciò si diceva per far capire , che in un recinto ove 
la platea è un mondo d'oggi, e il palco scenico è un mon- 
do del tempo già , dove i lumi sono il sole, c le stelle, il 
\iunajo l'aurora, che co' diti di rose schiude le porte del 
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giorno, il rammentatore la notte, che coir alzare, e ab- 
bassar d'una tavola viene, e và, le tele laterali le selve, 
e ie case che vanno innanzi , e indietro, e le tele del mez- 
zo palagj , e citta che volan per aria a un (ìschio, non ba- 
sta vestir gli attori da Cesare, da Bruto, e da Cassio , e 
fargli agire, e parlare come fatto avrebbono in senato in- 
nanzi alla statua di Pompeo , ma è necessario , che la in- 
venzione poetica tutto disponga per una specie di com- 
mozione , per un' estasi , che vi faccia dimenticar di tutto 
l'artifizio, che vi circonda, anzi lo faccia cospirare a rin- 
forzare la commozione . E qtù non importava per parlar 
bene di questa faccenda aver molli libri in campagna : e' 
bastava aver letto un grazioso poemetto del Voltaire , in 
cui parlando del teatro dice 

II faiU se rendre à ce palais magione 
lo che « ben più , che il dirlo mondo fantastico . 

4- Egli negando, che la tragedia sia una vera creazio- 
ne, e tutto riportando alle regole della imitazione verisi- 
mile confonde grossamente l' ufficio della pittura con 
quello della poesia; la prima essendo vera arte imitativa 
come quella , che lavora nello spazio , la seconda chia- 
mandosi impropriamente, e abusivamente imitativa come 
quella , che lavora nel tempo , ne il tempo è tela o mar- 
mo in cui imitar si possano i contorni degli oggetti , clic 
sono in natura . Egli ignora , che gli antichi chiamarono 
energìa , fantasia quegli , che noi chiamiamo quadri poe- 
tici , perfette imitazioni poetiche, come bene rileva il Les- 
sing. 

Che volete voi andar dietro a quest'uomo, il quale non 
conosce pur il linguaggio non che l 1 essenza dell'arte: che 
ad ogni formula razionale , che la esprima grida all' arzi- 
gogolo, e dice di non capir nulla? Lo dico anch' io, chV 
non può capire. Un acefalo può egli prender per uomo 
»n> che ha la testa seco ? 
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E senza testa vi par' egli, che si possa intelligibilmente 
discorrere della originalità , de' piani drammatici , dell' a- 
zione, de' personaggi , de' caratteri , del dialogo, dello 
spirito delle tragedie dell' Alfieri ? 

Per farvi toccar con mano quel eh' io vi dico vi citerò 
un solo fra i tanti giudizj , che quel buon' uomo del Mar- 
rè pronunciò sull' arte delle situazioni , e sull' interesse 
drammatico per potervi dir con giustizia crimine ab una 
disce onines . 

L'autore della dissertazione, ponendo PAlfieri sopra a 
ogni altro drammatico per la forza, la precisione, e la 
rapidità del dialogo , dimostra la inferiorità sua nell' arte 
di risvegliare l' interesse teatrale , di cui non volle curar- 
si. In questo scopo egli confronta il piano dell'Oreste 
dell'Alfieri, e di quel del Voltaire: trova nel primo di- 
sprezzata ogni invenzione, che aumenti l'interesse, che 
somministra il soggetto, e trova nel secondo tutto dispo- 
sto per aumentarlo , e renderlo più vario senza nuocere 
alla unità dell'azione. Un mezzo d'invenzione, che mi- 
rabilmente serve al patetico e' lo trova nella finzione del- 
la uccisione d' Oreste , e della esistenza del ccner suo ncl- 
P urna , che in realtà contiene quello dell' ucciso figlio di 
Egisto . 

Scappa fuora il Mai rè ed esclama. Come può lo speu 
latore prendere interesse a una finzione , ch'egli conosce? 
o bestemmia ì Egli non capi, che lo spettatore non simpa~ 
lizza col fatto, che è sempre finto per lui, ma co' senti- 
menti, che il fatto fà nascere, o si suppongono dover 
nascere ne' personaggi se veri fossero . E questa una di 
quelle situazioni , nelle quali la pietà , e il terrore alta- 
mente campeggiano „ Lo spettatore frème in vedere EgU 
sto appresso all'urna, clic chhide le ceneri del figlio suo, 
senza saperlo ; in questo fremito entra la pietà , e il ter* 
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i ore : la pietà per un padre , il cui figlio è svenalo: il lef^ 
i ore per il pericolo di questo padre di conoscere da un mo- 
mento all'altro la immensa sua perdita: egli frème perO- 
rcste , e per Pilade, e in questo fremito entra pure la pie- 
tà, e il terrore: la pietà per la situazione di quc' due in- 
felici quasi nelle mani , ed in potere del loro nemico : il 
terrore per il pericolo, in cui l'ordine dato da Egisto di 
spedir messaggi in Epidauro al figlio onde conoscere se 
Oreste è ucciso , pone Oreste , e Pilade , che la finzione 
venga scoperta , e il progetto loro sventato . 

Ed ecco il perchè, il Marre , quando l'autore della dis- 
sertazione parla d'invenzione poetica, e di situazioni, 
goffamente crede, che e i voglia intendere de' colpi di sce- 
na, dello spettacolo, e delle macchine, e gli oppone più 
goffamente l'autorità del Voltaire, che mette in ridicolo 
tutto lo spettacoloso del Monte/urna , non intendendo co- 
me la invenzione poetica crea situazioni, e interessi nella 
finzione degli avvenimenti drammatici senza bisogno di 
macchine, di cambiamenti di scene, di comparse, e di 
carri e cavalli* che facciano bella mostra di se in teatro. 

Ma quando il Marre crede, che un'avvenimento grave 
esposto in dialogo, e poi messo in azione nella catastrofe 
colle regole del mero verisimile critico possa produrre il- 
lusione, e sia la tragedia: quando egli ignora assoluta- 
mente il risorto, che il verisimil drammatico esercita nel- 
la tragedia propriamente delia, qual misura conhmc , o 
approssimativa volete voi, ch'egli abbiano i giudizj suoi, 
e quelli bell'autore della dissertazione ? 

L'autore di essa fonda i suoi giudizj sulle regole del 
verisimile drammatico : il Marre su quelle del verisimile 
istorico. Il primo domanda dwe vm? e il secondo rispon- 
de le son cipolle . Figuratevi , che due uomini si voltin 
le spalle, e tirili via. Vi par' egli possibile , eh' e' s' incon- 
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inno! E V incontreranno agli antipodi se intraprendono 
un viaggio sul globo terraqueo, in una direzione oppo- 
sta , e nel medesimo grado di latitudine come accadde ai 
Portoghesi, e agli Spaglinoli. Ma in letteratura uu de* 
due dee necessariamente trovarsi fra gli antipodi della 
critica , e del buon senso . 

Per conoscere il genio del Marre in tutto il bello e il 
giudizioso, che lo distingue , bisogna acchiapparlo ove il 
giudizio non può pronunciarsi che col compasso dell'arte 
perchè il soggetto giudicato onninamente all'arte appar- 
tiene . Questo soggetto nella tragedia è lo stile , e non vi 
è però parte di essa , in cui il Maxrè abbia detti più gros- 
si e madornali spropositi ; 

1 . La dissertazione asserisce» che lo stil del Tasso, e del 
Metastasio non ebbe bisogno di ragionamenti , e di dispu- 
te per esser trovato poetico da chicchessia, e il Mane vi 
schicchera molto a proposito , che il popolo potè avere in 
quello siile sensazioni piacevoli ma non vi seppe nulla 
distinguere , quasiché confessando la sensazione piacevo- 
le non abbia perduta la causa , e non sia puerile ed inu- 
tile tutto il resto , mentre quando voi mi avete concesso , 
che il vin di Chianti , e di Montepulciano piace a tutti , 
voi non diventiate ridicolo se mi aggiugnete, che tutti 
non hanno lelto Parmentier, e Chaptal sulla formazione 
de' vini . 

a. Egli vi dice , che per popolo e' s' ha da intender il 
volgo, il quale soggiugne egli, non ha versi in bocca, 
ed ha ragione couciosiachè il volgo abbia chiesto sempre 
pattern et circense* e non altro . Ma egli mostra la igno- 
ronza sua d'aura in poliùc* come in poetica sapendo o- 
guuno . che il volgo è una quantità non conteggiata in 
veruna specie di computo . 

3. Egli stabilisce un sorite di nuova foggia cucendo» 
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che il Melastasin piace più del Tasso , il Tasso più del- 
V Ariosto, l'Ariosto più del Petrarca, il Petrarca più dei 
Dante , e che ciò non pertanto niun disse essere lo stile 
del Dante cattivo , ignorando , che i versi del Dante allor- 
ché furono per la prima volta conosciuti furon cantati dal 
popolo come quelli del Tasso, e del Metastasio, quando 
però la lingua Toscana era nella sua infanzia . 

4- Egli non intende come il senso , che un vero poetico 
stile produce , dipenda dalla economia de 1 mezzi, da' qua- 
li la natura fa discendere le modificazioni piacevoli degli 
enti che sentono, e in conseguenza ignora ciò che Aristo- 
tile^ gli scrittori lutti di poetica dissero dopo di lui, altro 
segno non vi essere del perfetto in poesia che l'accoglien- 
za del popolo, e de' contemporanei appunto perchè il 
bello poetico si sente , e non sr dimostra ; e spinge la gof- 
fa ignoranza sua fino a sostenere , che il popolo non è il 
migliore il solo giudice nelle cose di gusto uon avendo 
letto per certo quel passo della poetica di Orazio 
Tu quid ego et popidus meewn desidera a udì 
Si plauscris eges aula manentis, et usque 
Sessuri donec cantor vos plaudite dicat 

Horat. art. poei. v. i5$. 

5. Ei non intende nemmeno come la poesia di stile di- 
penda da un senso squisito indefinibile , da una particella 
d'aura divina, che anima lo scrittore , e impugna perciò, 
che lo stile sia indipendente da qualunque precedente ra- 
gionamento , o teoria sistematica intesa a formarlo , e lo 
ignora perchè e' non ha letto Aristotile , che tutto nel bel- 
lo poetico riporta alla esperienza, e non ha neppur letto 
il filosofico saggio di Huinc sul modello del gusto, il qua- 
le dimostra nulla nelle coso di gusto potersi stabilire a 
priori . 

6. Egli pronunzia la buassaggine tra le buassaggini as- 
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Prendo, che nulla vai nello stile la collocatone, e la 
scelta delle parole : che 1* armonìa ne è la scorza , e le i- 
magini ne forman 1' anima , e mostra dunque di non co* 
noscere la poes'ia di stile , quella poesia , che sola potè far 
la sorte de' componimenti poetici come sensatamente dis- 
se il Du Bos , e mostra dì non conoscere , che la poesia dì 
stile anima i nienti , accredita le cose più dozzinali come 
infiniti esempj ne occorrono ne' nostri poeti , e mostra di 
non conoscere V ufficio , e il giuoco de* segni arbitrar] , e 
l'effetto, che certe combinazioni di parole indipendente- 
mente dall'interesse, che risvegliar potessero gli oggetti, 
che esse dipingono , producouo nelT animo umano come 
dimostra il Burkc fra i tanti . 

7. Egli non intende come nello stile la parola possa es- 
sere atteggiata in modo da divenir sensazione piacevole 
piuttostochè modificazione del pensiero, nel che mostra; 
di nulla aver letto , e meditato in questa materia , e nem- 
meno il Du Bos , che ci ha scritto sopra un'eccellente ca- 
pitolo nella sua opera. 

8. In conseguenza egli goffamente asserisce , che non 
vi ha stile , il quale senza precedente meditazione possa 
esser trovato bello: ignorando, che la poesìa vera poesìa, 
come dice il Du Bos , parla il linguaggio del cuore , che 
non ha mai meditato. 

9. Egli pretende , che si possa dar la definizione scien- 
tifica d'un bello 9tilc poetico, vale a dire la definizione 
scientifica dell'intimo sentimento, ma e' non la dà, e lo 
sfido a darla, credendo sempre, e fermamente credendo, 
innocentissimo com' egli è in questa bisogna , che si possa 
ragionar lo stile poetico prima di farlo , come si ragione- 
rebbe la ualura della parabola, o quella del quadrato tiri- 
la ipotenusa ; e tutto questo perchè ? per sostenere il prin- 
cipio dell' Alfieri , che lo stile della tragedia possa esser 
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troVato a priori , per sostenere , che la tragedia si abbia a 
scrivere prima in prosa , e poi in versi : per non ricono- 
scere V enonne sbaglio del Calsabigi , il quale asserì , clic 
il miglior mezzo per giudicare d'uno stile poetico sia il 
tradurre il componimento in prosa . 

10. Egli sostiene, che l'Alfieri con uno stil non poe- 
tico ha servito alla illusione teatrale nascondendo il poe- 
ta per lasciar comparire il personaggio 9 e questo è il na- 
turai corollario delle precedenti sue buassaggini in questa 
materia , non avvertendo , che il poeta sarebbe stato me- 
glio nascosto se egli scriveva in prosa, e pure egli dee 
scrivere in poesia , e non in prosa : non conoscendo la 
gran verità insegnata da Aristotile, e poi da tutti , che il 
discorso armonioso e poetico è il mezzo d'imitazione, 
sebbene abusivamente detto tale, di cui dee valersi il tra- 
gico come lo scultore si vaio del marmo, e il pittor della 
tela e de' colori, onde fuor della poesia non vi è salute 
nella tragedia, come in verun altra specie di poetico com- 
ponimento. Imperocché direste voi allo scultore, che non 
ha da valersi del marmo s* e'* si vole più accostare alla ve- 
rità facendo la natura gli uomini non di marmo, ma di 
carne ? 

1 1. Egli riporta allo stile le sentenze c i precetti mora- 
li generalizzali come se lo stile poetico abil non fosse a 
rendere interessante qualunque si sia massima o precetto, 
non sovvenendosi dell' aureo sentenzioso del Metastasio, 
non conoscendo, che ogni sentenza è poeticamente espres- 
sa da Virgilio , come senza mollo scartabellarlo dimostra 
quel sentenzioso verso nel luogo ove e posto tatti wnaevi 
longinqiui potest abolere vclustas s'i bene imitalo dal Tas- 
so col tanto mutar può lunga età vetusta . 

Finiamo una volta questa lunga oiwrevol menzione in 
primo grado degli errori dell' opera Marrajuola o Mar- 



* 



43 

rana come vi piace chiamarla: pensate che non v'è ih 
queir opri a pur il pregio del piano, avendo camminato 
l'autore sulle grucce dell'autor censurato: avendo fatto 
come Tlackal , che segue passo a passo il leone per fiutar- 
ne gli escrementi : altro scopo non avendo che quello di 
dir nò ov'egli dica si, c si dov'egli dica nò, quasi in un 
opera per pessima , che ella sia , una cosa sola detta a gar- 
ho non trovisi . Non parliamo più di queir opera , e la- 
sciarti V autore dormire in pace, seppure 
Credis hoc manes curare sepultos, 
Ma pensiamo all'onore d' Itali* nostra : non esaltiamo un 
opera , in cui" chi ha sapor d* arte trova , die la ignoranza 
di lutto ha tolto allo scrittore la coscienza in tutto : te- 
miamo, eh' ella passi i monti, e confermi l'aulico rim- 
provero, che tra noi bellissimi versi si fanno , ma poco si 
ragiona, e nulla si pensa (1). 

Or non era vostro dovere annunziando al pubblico la 
U lla , e giudiziosa opera del Marre di metterlo al fatto 
di tutte queste cose, e molte altre ? Avete voi vista o no 
la seconda edizione del 1807. ^ a dissertazione, la ([na- 
ie se il Marre avesse letta , tutta la opera sua inutile addi- 
veniva? Se non l'avete vista io vi domanderò che avete 
voi fatto dal 1806*. in poi ? Avete voi dormito come Epi- 
menide : o siete voi stalo melenso come Ulisse, o Bruto? 
È se l'avete vista vi domanderò ancora. Sete voi come 
l'avversario del Predella, che nelle quistioui si poneva il 
lume dietro come le lucciole per non ci veder poi uè di 
dietro nè dinanzi ? 

Probabilmente voi l'avrete vista quella edizione se- 

(1) Vedete di grazia una recentissima prova della verità di 
quel, ch'io vi dico, leggendo la Quarterly Revicw JY. XLVll. 
Decomber i8ao. llalian Tragiedy pag. 8^. 
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tonda, ma per dar lode di giudiziosa, e di bella aHa o- 
pera del Marre vi sete contentalo di leggere nella prefa- 
zione la guerra più che civile, ciò*? incivilissiraa , come 
diceva l'abate Cesarotti, ch'egli dichiara all'autore della 
dissertazione quando lo chiama ingegno torbido, ed am- 
bizioso, scioperato timido, mediocre, senza bastevole stu- 
dio. 

E vi sete pur compiaciuto forse , che il Marrè abbia 
chiusa la opera sua col rifrustare tra le carte 
qitas fricti ciceris probat , et nucis emptor 

Hor. Epist. 

una tragedia, che l'autor della dissertazione scrisse nella 
prima adolescenza, e allora quando più l'uom vaneggia, 
e l'abbia seriamente discussa per provarla cattiva quasi 
abbia voluto rimproverargli , che non per amore dell'ar- 
te ma per gelosia di mestiere abbia criticato 1 Alfieri : 
sebbene egli dall'adolescenza in poi gli occhi più non ab- 
bia conversi al Parnaso , e siasi interamente 

tra i clamori del rabbioso foro 
L ire a vender rivolto , e le parole 

Testi. 

onde questa pretesa gelosia di mestiere apparisce essere 
una nuova sciocchezza del Marre , cui ben noto esser do- 
vea quel verso di Fedro 

Fignhts figulo invidet faber fabro . 
Pcrlochc avendo voi visto, che nel principio, e ne! fine 
di quell'opera mari a j ola s'ingiuriava acerbamente l'auto- 
re della dissertazione vi siete contentato di esaminarne il 
capo , e la coda sebben in essa non sia nè capo nè coda , 
e ne avete dette le meraviglie. 

Bravo messere! Voi dunque avete l'istinto de' corvi, 
clic dove senton puzzare di cadavere là si buttano . Basta 
che si dicano villanie, ed ingiurie: basta che si offenda 



d'orrore altrui, c si ferisca perchè voi gridiate subito hel- 
lo giudiziosol E se vi si dice, messere, non andate la per- 
chè v'è il corpo d'un^iiomo ucciso, voi replicate come 
quell'Imperatore Romano, che il corpo d' un nemico uc- 
ciso non pule mai. Nuovo titol di gloria per un Ricogli- 
tore, o archivista ! O ricogliatc, e archiviate eccovi la ri- 
sposta, che Fautore della dissertazione dà alle ingiurie 
proferite contro di lui dal Marre, e da voi: a quegli ri- 
sponde col poeta Filemone 

Nulla è più dolce , e d' uom saggio più degno 
die il poter sopportar c/U dice ingiuria 
ed a voi quel che gli Efori dissero a quei di Clazomcm; 
allorché una mattina trovarono per opera loro lordati di 
brutture gli scanni dove sedevano a dai* sentenze « sia le- 
cito ai Clazomenj il far male (1) » . 

Come potrete dunque difendervi dal giusto rimprovero, 
<li giudice parziale in questa letteraria quistione? Direte 
voi, clic avendo sua Eccellenza premiata l'opera del Mar- 
rè voi dovevate crederla Mia , e giudiziosa , e per neces- 
sario e legittimo conseguente riputare scritta d'ordine d'u- 
na principessa la dissertazione? O ve' naso! disse ancora 
il Predella al suo avversario. Perchè sua Eccellenza volte 
spendere i quattrini a modo suo voi avrete diritto di tac- 
ciar di turpe un'opera, di servile lo scrittore, e di stipen- 
diata da una principessa la penna sua ? 

E il nome d' uu' Eccellenza venerabile in vero nella 
•gerarchia dello stato mette suggezione a voi in letteratu- 
ra? Conoscete voi uno spiritoso, e istruttivo opuscolo di 
quel beli' umore di Lodovico Guglielmo Ballhorn? Se 
nonio conoscete voi lo conosco io , ed ecconc il titolo: U- 
Urani)* studia, si diis placet, a splendide natis aliena, 

(i) Elian. Far, Uittor. Uh. a. c. i5. 
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Non eh' io voglia dar taccia di men culto signore a su* 
Eccellenza . Io anzi lo venero per un' arca di sapere . Ma 
dico soltanto , che un titolo illustre , e un' illustre spesa 
non formano presunzione di dottrina, e ve lo dicocoll'au- 
torita di un dialettico senza eccezione (j). £ non sapete 
voi, che i grandi co' quattrini , che egli hanno, si levan 
de* gusti ? Anche Alessandro il grande, secondo che rac- 
conta Cicerone nella sua hella aringa per Arclùa poeta , 
premiò un cattivo letterato . Ma sapete perchè? ne quid 
postea scriberet. 

Chi può indovinare le vere intenzioni di sua Eccellen- 
za? E' si tratta di grandi, e non tutte le scale ci arrivano. 
Io per me penso, che la cosa liscia non sia, e che sua Ec- 
cellenza avesse altre intenzioni che quelle di premiar un 
opera, in cui principio d'arte non è, e mi compiaccio di 
questa mia congettura come onorevole alla Eccellen za 
sua, e al secolo, in cui viviamo, nel quale non si ha da 
dire, che i mecenati abhiano minor seuno di quel che le 
bestie ne avessero nel secolo di Leon decimo . 

Voi direte, che non mi capite, e io mi spiego. Rac- 
conta il Giovio (a) come al tempo di Leon X. fu in Ro- 
ma un tal Baraballo di Gaeta, che si credeva miglior 
verseggiator del Petrarca . I mecenati di quel tempo gli 
decretarono l'onor del trionfo in Campidoglio. Era pre- 
parala , e disposta la pompa , e il poeta gonfio di gloria 
sedeva sopra maestoso elefante, che gli dovea servire di 
cavalcatura per salire alla sacra cima. Mosse in vero la be- 

(i) Logica sivc ars crgilandi Pari. 3. cap. io. $.7. e a ciò 
allude 1* Ecclesiastico Dives loquutus est, et omnes tacucrunt, 
et verbum c/ut ad nubes usque deducenti paupcr loquutus est, 
di cuoi , quis est lue ? 

(a) Vita Leon, X. pog. 97. 
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stia, ma arrivata al ponte S. Angelo non ci fu verso 
farla spuntare. Credete voi, che se sua Eccellenza avesse 
mandato al Marrè il premio su quell'elefante e' T avreb- 
be intascato? 

Non mi parlate di menzioni onorevoli in primo grado . 
Qui si tratta d'arte drammatica, d'estetica poetica, e tea- 
trale e non di parole , sebbene a dire il vero quelle del 
Marrè non sian rena del Pattolo , o di Mugnone . Lo spi- 
rito di partito quando si combina coll'assoluta ignoranza 
in una data arte egli è come il turbine, che alza, e de- 
prime ciò che gli si para dinanzi. Immaginatevi d'aver 
gittata o perduta sulla piazza del Duca in Firenze l'ope- 
ra del Marrè , e che un'improviso turbin di vento la por- 
tasse alle stelle . Vorreste voi far caso di quella volata 
dell' opera in un paese dove s' è trovata la maniera di far 
volargli asini? O vorreste giudicarne colle regole della 
ù/ 1 pula- ione facendo come que' popoli della Magna Gre- 
cia, che dichiararono cittadino il vento tramontana per- 
di' egli avea dispersa la fiotta de' loro nemici (i)? L'arte 
di pensare è più difficile assai di quella di vagliar le pa- 
role , e non bisogna dimenticar mai quel bel detto degli 
antichi quam quis<pie nolavit artem in hac se exerceat . 

Non di menzione onorevole, di ammenda onorevole 
parlar bisogna. Non vi è scampo per voi convinto d'aver 
offesa ogni specie di verità. Quel eh' io far posso e' si è 
di dispensarvi dalla torcia in mano, e da' piedi scalzi, 
ma non dallo stare 

Quale i fanciulli vergognarlo muti 

Con gli occhi in terra statinosi ascoltando 

Zs se riconoscendo, e ri peni itti 

Dante Pur. 3i. 

<i) Aeliaii. var. histor. Ho. 12. cap. 5i. 



; 



4* 

Sta sìncero il pentimento vostro» « tutti i conti lon 
pareggiati tra noi (i). 



Pisa a (Ti i5. Gennajo 1821% 



(1) Mentre slam privasi questa lettera giunse in Pisa il primo 
volume della Biblioteca Italiana per questo anno 1821 , nel 
dì cui proemio a pag. a56 si parla di un Medaglion d'oro 
del valore di »5. Zecchini fatto coniare da Sua Eccellenza , e 
dal suo eccellentissimo gusto assegnato all'opera del Marre , non 
senza sferzare le turpi critiche dell'Alfieri . Se il Signor Acer- 
bi dal sublime scanno, in cui si asside censore della Italiana 
letteratura , ba colle sue plenipotenze concesso a quella deno- 
minazione il diritto di cittadinanza in Castel Gandolfo, abbia 
la benignità di dirci di quali crìtiche intenda parlare , ed allora 
vedremo a chi spetta la critica , e a chi la turpitudine . 
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